Presentazione

Il cammino dell’umanità pone la Chiesa di fronte a nuove sfide. In ogni tempo emergono istanze nuove che impongono una ridefinizione degli ambiti, dei metodi e dei linguaggi dell’evangelizzazione. Il Papa ci ha esortato più volte a prendere in seria considerazione le novità del nostro tempo e ha parlato per questo anche di una “nuova evangelizzazione”. Sappiamo bene che la prima e imprescindibile novità ci è donata da Cristo che con la sua presenza fa nuove tutte le cose, ma nello stesso tempo la permanente novità del Vangelo esige di essere costantemente coniugata con i cambiamenti della storia e con le “soglie” che di volta in volta siamo chiamati ad attraversare.

Tra queste soglie oggi c’è quella delle nuove tecnologie che stanno rivoluzionando la vita dell’umanità, in modo particolare sul fronte della comunicazione e quindi della convivenza tra le persone, i gruppi e i popoli. Acuto osservatore dei fenomeni sociali e culturali, il Santo Padre non ha perso l’occasione per invitare la Chiesa a fare un passo avanti sulla soglia delle nuove tecnologie in particolare verso Internet che di questo processo di innovazione sembra essere l’emblema. Lo ha fatto con il messaggio per la 36a Giornata mondiale delle comunicazioni sociali che si celebrerà il 12 maggio 2002. Da quest’anno, per decisione del Consiglio Permanente della CEI, la Giornata mondiale e quella nazionale torneranno ad essere concomitanti e d’ora in poi saranno celebrate la domenica che precede la Pentecoste, che in Italia coincide con la solennità dell’Ascensione.

Con il suo messaggio, il cui titolo è quanto mai esplicito “Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo”, il Santo Padre offre alcune stimolanti piste di ricerca proprio a partire da quella costante attenzione che nel corso dei secoli ha condotto la Chiesa a “varcare anche numerose soglie culturali, ognuna delle quali ha richiesto energia e immaginazione nuove nell'annuncio dell'unico Vangelo di Gesù Cristo” (cf n. 1). Per intraprendere questo cammino è necessario assumere l’atteggiamento suggerito dal Santo Padre, superando pregiudizi e chiusure, accettando di rileggere la missione della Chiesa alla luce delle nuove forme di comunicazione il cui impatto ha una forte incidenza sulla cultura e sulla mentalità.

La rilevanza del fenomeno non è affatto marginale e il suo influsso va ben oltre la dimensione strumentale. Internet, a differenza di altri media, entra in tutte le dimensioni della vita umana: dal lavoro al tempo libero, dall’economia alla politica, dalle relazioni affettive alla ricerca spirituale. Non c’è ambito dell’esistenza umana che non sia stato riversato su Internet e da Internet non venga, in qualche modo, ridisegnato. L’intervento del Santo Padre non nasce quindi dal desiderio di seguire le mode del tempo. Ci troviamo di fronte ad una nuova rivoluzione culturale non meno incisiva e pervasiva di quella  prodotta dalla televisione.

Proprio pensando all’incidenza di Internet e al nuovo contesto culturale che ne scaturisce, il messaggio sottolinea che “la Chiesa si trova senza dubbio di fronte a un'altra soglia decisiva” (cf n. 1). Occorre quindi essere pienamente consapevoli che “il cyberspazio, è una nuova frontiera che si schiude all'inizio di questo millennio” (cf n. 2). L’immagine scelta per descrivere l’effetto di Internet è quella del Forum e del suo ruolo all’interno della società romana dove si presentava come uno “spazio urbano affollato e caotico che rifletteva la cultura dominante, ma creava anche una cultura propria” (cf n. 2). Capire, interpretare e valorizzare la cultura di Internet è quindi la nuova sfida che attende la Chiesa anche se non deve mancare quel necessario discernimento per affrontare la “commistione di pericoli e promesse” (cf n. 2) connessa con il diffondersi di Internet.

“Per la Chiesa il nuovo mondo del cyberspazio – afferma il messaggio del Santo Padre -, esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico. Questa sfida è l'essenza del significato che, all'inizio del millennio, rivestono la sequela di Cristo e il suo mandato prendi il largo: Duc in altum! (Lc 5, 4)” (cf n. 3). Vengono anche indicati alcuni percorsi per l’azione della Chiesa, tra cui: favorire il passaggio dal virtuale all’appartenenza comunitaria; offrire documentazione, itinerari di formazione e di catechesi; avvicinare i lontani all’esperienza religiosa anche se è “vero che rapporti mediati elettronicamente non potranno mai prendere il posto del contatto umano diretto, richiesto da un'evangelizzazione autentica” (cf n. 5).

A conferma di quanto sia solo all’inizio la riflessione sulla rilevanza di Internet, il messaggio si chiude con una serie di domande che devono costituire una base di partenza anche per il lavoro pastorale di quest’anno. Ci si domanda infatti: “in che modo la Chiesa conduce dal tipo di contatto reso possibile da Internet a quella comunicazione più profonda che richiede l'annuncio cristiano?”; “come possiamo garantire che la rivoluzione dell'informazione e delle comunicazioni che ha in Internet il suo motore primo, operi a favore della globalizzazione dello sviluppo umano e della solidarietà, obiettivi strettamente legati alla missione evangelizzatrice della Chiesa?”; “in che modo possiamo garantire che questo meraviglioso strumento, concepito in origine nell'ambito di operazioni militari, possa ora servire la causa della pace?”.

A conferma di quanto sia urgente e articolata l’attenzione che la Chiesa deve prestare ad Internet sono stati pubblicati anche due documenti da parte del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali. Nel primo testo, dedicato ad un’ampia analisi del rapporto tra La Chiesa e Internet, vengono evidenziati i nodi teologico-pastorali che la comunità ecclesiale è chiamata ad affrontare. Nel secondo testo, strettamente collegato al precedente si affronta la complessa questione dell’Etica in Internet, con una puntuale evidenziazione delle nuove questioni poste da un mezzo la cui valenza è molteplice e di fronte al quale è necessario un nuovo e ancor più marcato esercizio della responsabilità a vari livelli.

Come ogni anno, ma per certi versi ancor più che nel passato, la celebrazione della giornata per le comunicazioni sociali deve favorire un’ampia mobilitazione sia sul versante della riflessione sia per quanto concerne le iniziative legate in particolare all’utilizzo pastorale di Internet. Il presente sussidio nasce per aiutare le comunità ecclesiali ad approfondire i temi della Giornata e a valorizzare le potenzialità di Internet. Vi sono raccolti contributi di esperti che sotto varie angolature suggeriscono utili percorsi di approfondimento e di lavoro pastorale. L’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali ha già realizzato varie iniziative i cui resoconti, con testi e audio delle relazioni, sono disponibili nei due siti www.chiesacattolica.it (sezione relativa all’Ufficio per le comunicazioni sociali) e www.chiesainrete.org . 

A fine febbraio c.a. è stato realizzato il primo Web’s Forum con i responsabili dei principali siti cattolici italiani. Ci sarà inoltre un convegno promosso in collaborazione con l’Università Cattolica che si terrà a Milano dal 9 all’11 maggio sul rapporto tra Internet e la comunicazione della fede. Attraverso queste iniziative, e le tante che saranno promosse in occasione della Giornata mondiale e di quella nazionale, intendiamo fare nostra l’esortazione del Papa “a varcare coraggiosamente questa nuova soglia, per prendere il largo nella Rete, cosicché, ora come in passato, il grande impegno del Vangelo e della cultura possa mostrare al mondo la gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2 Cor 4, 6).

        Don Claudio Giuliodori

                                                                                        Direttore Ufficio nazionale

                                                                                     per le Comunicazioni Sociali
Messaggio del Santo Padre per la 

36ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 

"Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo"

Cari Fratelli e care Sorelle,

1. La Chiesa in ogni epoca prosegue l'opera cominciata il giorno della Pentecoste, quando gli Apostoli, con la forza dello Spirito Santo, andarono per le strade di Gerusalemme a predicare il Vangelo di Gesù Cristo in molte lingue (cfr. At 2, 5-11). Nei secoli successivi, questa missione evangelizzatrice si è diffusa in tutto il mondo, in quanto il cristianesimo si è radicato in molti luoghi e ha imparato a parlare le diverse lingue del mondo, sempre in obbedienza al mandato di Cristo di annunciare il Vangelo a tutte le nazioni (cfr. Mt 28, 19-20).

Tuttavia, la storia dell'evangelizzazione non è soltanto una questione di espansione geografica, poiché la Chiesa ha dovuto varcare anche numerose soglie culturali, ognuna delle quali ha richiesto energia e immaginazione nuove nell'annuncio dell'unico Vangelo di Gesù Cristo.

L'epoca delle grandi scoperte, il Rinascimento e l'invenzione della stampa, la rivoluzione industriale e la nascita del mondo moderno: anche questi sono stati momenti di transizione che hanno richiesto nuove forme di evangelizzazione. Ora, con la rivoluzione delle comunicazioni e dell'informazione in atto, la Chiesa si trova senza dubbio di fronte a un'altra soglia decisiva. E' dunque opportuno che in questa Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2002 riflettiamo sul tema: "Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo".

2. Internet è certamente un nuovo "forum", nel senso attribuito a questo termine nell'antica Roma, ossia uno spazio pubblico dove si conducevano politica e affari, dove si adempivano i doveri religiosi, dove si svolgeva gran parte della vita sociale della città e dove la natura umana si mostrava al suo meglio e al suo peggio. Era uno spazio urbano affollato e caotico che rifletteva la cultura dominate, ma creava anche una cultura propria.

Ciò vale anche per il ciberspazio, che è una nuova frontiera che si schiude all'inizio di questo millennio. Come le nuove frontiere di altre epoche, anche questa è una commistione di pericoli e promesse, non priva di quel senso di avventura che ha caratterizzato altri grandi periodi di cambiamento. Per la Chiesa il nuovo mondo del ciberspazio esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico. Questa sfida è l'essenza del significato che, all'inizio del millennio, rivestono la sequela di Cristo e il suo mandato "prendi il largo": Duc in altum! (Lc 5, 4).

3. La Chiesa si avvicina a questo mezzo con realismo e fiducia. Come altri strumenti di comunicazione, esso è un mezzo e non un fine in se stesso. Internet può offrire magnifiche opportunità di evangelizzazione se utilizzato con competenza e con una chiara consapevolezza della sua forza e delle sue debolezze. Soprattutto, offrendo informazioni e suscitando interesse, esso rende possibile un primo incontro con il messaggio cristiano, in particolare ai giovani che sempre più ricorrono al ciberpazio quale finestra sul mondo. E' importante, quindi, che la comunità cristiana escogiti modi molto pratici per aiutare coloro che entrano in contatto per la prima volta attraverso Internet, a passare dal mondo virtuale del ciberspazio al mondo reale della comunità cristiana.

In una tappa successiva, Internet può anche facilitare il tipo di procedimento che l'evangelizzazione richiede. In particolare, in una cultura che non offre sostegno, la vita cristiana esige un'istruzione e una catechesi permanenti e questa è forse l'area in cui Internet può assicurare un aiuto eccellente.

Esistono già nella rete innumerevoli fonti di informazione, documentazione e istruzione sulla Chiesa, la sua storia e la sua tradizione, la sua dottrina e il suo impegno in ogni campo, dappertutto nel mondo. E' chiaro allora che, anche se non potrà mai sostituire l'esperienza profonda di Dio che solo la vita liturgica e sacramentale della Chiesa può offrire, internet potrà certamente offrire un supplemento e un sostegno unici sia nel preparare all'incontro con Cristo nella comunità, sia nel sostenere i nuovi credenti nel cammino di fede che iniziano.

4. Ciononostante, emergono alcune questioni necessarie, persino ovvie, nell'utilizzo di Internet per la causa dell'evangelizzazione. Infatti, la caratteristica essenziale di Internet consiste nel fornire un flusso quasi infinito di informazioni, molte delle quali durano solo un attimo. In una cultura che si nutre dell'effimero, si può facilmente correre il rischio di credere che siano i fatti a contare piuttosto che i valori. Internet offre numerose nozioni, ma non insegna valori e quando questi ultimi vengono trascurati la nostra stessa umanità ne risulta sminuita e l'uomo perde facilmente di vista la sua dignità trascendente. Nonostante il suo enorme potenziale di bene, alcuni modi degradanti e dannosi di utilizzare Internet sono noti a tutti e le autorità pubbliche hanno di certo la responsabilità di garantire che questo strumento meraviglioso serva il bene comune e non divenga dannoso.

Inoltre, Internet ridefinisce in modo radicale il rapporto psicologico di una persona con lo spazio e con il tempo. Attrae l'attenzione ciò che è tangibile, utile, subito disponibile. Può venire a mancare lo stimolo a un pensiero e a una riflessione più profondi, mentre gli esseri umani hanno bisogno vitale di tempo e di tranquillità interiore per ponderare ed esaminare la vita e i suoi misteri e per acquisire gradualmente un maturo dominio di sé e del mondo che li circonda.

La comprensione e la saggezza sono il frutto di uno sguardo contemplativo sul mondo e non derivano dalla mera acquisizione di fatti, seppur interessanti. Sono il risultato di un'intuizione che penetra il significato più profondo delle cose in relazione fra loro e con tutta la realtà.

Inoltre, quale "forum" in cui praticamente tutto è accettabile e quasi nulla è duraturo, Internet favorisce un modo di pensare relativistico e a volte alimenta la fuga dalla responsabilità e dall'impegno personali.

In tale contesto, in che modo dobbiamo coltivare quella saggezza che non deriva dall'informazione, ma dall'intuizione, quella saggezza che comprende la differenza fra giusto ed errato e sostiene la scala di valori che deriva da tale differenza?

5. Il fatto che mediante Internet le persone moltiplichino i loro contatti in modi finora impensabili offre meravigliose possibilità alla diffusione del Vangelo. Ma è anche vero che rapporti mediati elettronicamente non potranno mai prendere il posto del contatto umano diretto, richiesto da un'evangelizzazione autentica. Infatti l'evangelizzazione dipende sempre dalla testimonianza personale di colui che è stato mandato a evangelizzare (cfr. Rm 10, 14-15). In che modo la Chiesa conduce dal tipo di contatto reso possibile da Internet a quella comunicazione più profonda che richiede l'annuncio cristiano? In che modo sviluppiamo il primo contatto e il primo scambio di informazioni che Internet rende possibile?

Senza dubbio la rivoluzione elettronica ha in sé la promessa di grandi progressi per il mondo in via di sviluppo, ma esiste anche l'eventualità che aggravi di fatto le ineguaglianze esistenti poiché il divario dell'informazione e delle comunicazioni si fa più profondo. Come possiamo garantire che la rivoluzione dell'informazione e delle comunicazioni che ha in internet il suo motore primo, operi a favore della globalizzazione dello sviluppo umano e della solidarietà, obiettivi strettamente legati alla missione evangelizzatrice della Chiesa?

Infine, in questi tempi difficili, permettetemi di chiedere: in che modo possiamo garantire che questo meraviglioso strumento, concepito in origine nell'ambito di operazioni militari, possa ora servire la causa della pace? Può esso promuovere quella cultura di dialogo, di partecipazione, di solidarietà e di riconciliazione senza la quale la pace non può fiorire? La Chiesa crede che ciò sia possibile. Per garantirlo è determinata a entrare in questo nuovo "forum", armata del Vangelo di Cristo, il Principe della Pace.

6. Internet permette a miliardi di immagini di apparire su milioni di schermi in tutto il mondo. Da questa galassia di immagini e suoni, emergerà il volto di Cristo? Si udirà la sua voce? Perché solo quando si vedrà il Suo Volto e si udirà la Sua voce, il mondo conoscerà la "buona notizia" della nostra redenzione. Questo è il fine dell'evangelizzazione e questo farà di Internet uno spazio umano autentico, perché se non c'è spazio per Cristo, non c'è spazio per l'uomo. In questa Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, esorto tutta la Chiesa a varcare coraggiosamente questa nuova soglia, per "prendere il largo" nella Rete, cosicché, ora come in passato, il grande impegno del Vangelo e della cultura possa mostrare al mondo "la gloria divina che rifulge sul volto di Cristo" (2 Cor 4, 6). Che il Signore benedica tutti coloro che operano a questo fine.

dal Vaticano, 24 gennaio 2002

Joannes Paulus II

Internet: un nuovo forum per proclamare il Vangelo

Sintesi al commento di Dario Edoardo Viganò

Proseguendo «l’opera cominciata il giorno della Pentecoste» la Chiesa «ha imparato a parlare le diverse lingue del mondo, sempre in obbedienza al mandato di Cristo di annunciare il Vangelo a tutte le nazioni (cfr. Mt 28,19-10)». 

Una prospettiva, questa, che chiarisce l’orientamento dello sguardo del Papa su Internet: «per la Chiesa il nuovo mondo del cyberspazio esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico».

Da qui l’urgenza, e la Chiesa ne percepisce tutta la responsabilità, la necessità di una riflessione che tenga conto anche degli effetti che le nuove tecnologie comportano. In particolare del digital divide, «forma di discriminazione che divide i ricchi dai poveri, fra le nazioni e al loro interno, sulla base dell’accesso o dell’impossibilità di accesso alla nuova tecnologia informatica»
. L’Information and communication tecnology, difatti, più che su un cambiamento orizzontale si è attestata su una natura specificatamente settoriale. Non dobbiamo dimenticarci che Internet connette solo il 6,7% della popolazione mondiale e che l’88% degli accessi si ha nei Paesi industrializzati, mentre l’Africa e il Medio Oriente non raggiungono insieme l’1%
. Un terzo della popolazione mondiale non ha mai fatto una telefonata: il divario è enorme. Se, dunque, l’Information and communication tecnology potrà certamente avviare ad un miglioramento globale e potrà offrire grandi vantaggi, esiste il rischio, più che teorico, che le cosiddette nuove tecnologie diventino un ulteriore spartiacque tra Nord e Sud del mondo. Divario questo, maggiormente problematico se si pensa che «Internet, insieme ad altri mezzi di comunicazione sociale, sta trasmettendo messaggi carichi di valori proprii della cultura secolare occidentale a persone e società che in molti casi non sono in grado di valutarli e di confrontali»
.

Nella piena consapevolezza che «la rivoluzione elettronica ha in sé […] anche l’eventualità che aggravi le ineguaglianze esistenti poiché il divario dell’informazione e delle comunicazioni si fa più profondo», Giovanni Paolo II si pone la domanda sulle «opportunità di evangelizzazione» offerte da Internet, precisando, però, che esso venga «utilizzato con competenza e con una chiara consapevolezza della sua forza e delle sue debolezze».

Inoltre, è necessario vigilare sul fatto che, se è vero che «mediante Internet le persone moltiplichino i loro contatti in modi finora impensabili […] è anche vero che i rapporti mediati elettronicamente non potranno mai prendere il posto del contatto umano diretto, richiesto da un’evangelizzazione autentica». 

Il Papa nel messaggio chiede, poi, di utilizzare Internet attivando un percorso di sostegno al processo di evangelizzazione. Sostegno che avviene attraverso «un’istruzione e una catechesi permanenti». In questo modo, Internet potrà «offrire un supplemento e un sostegno unici sia nel preparare all’incontro con Cristo nella comunità, sia nel sostenere i nuovi credenti nel cammino di fede che iniziano».

Giovanni Paolo II precisa con forza che l’esperienza di Internet, nonostante possa essere pensata come nuovo Forum per proclamare il Vangelo, «non potrà mai sostituire l’esperienza profonda di Dio che solo la vita liturgica e sacramentale della Chiesa può offrire».

Altro importante fattore sottolineato da Giovanni Paolo II e che: «Internet ridefinisce in modo radicale il rapporto psicologico di una persona con lo spazio e con il tempo. 

Da qui emerge come la riflessione teologico pastorale sia chiamata appunto a individuare i modi dell’essere Chiesa in questo inedito contesto i cui nodi assumono da subito una pertinenza teologica. 

A questo livello la percezione è chiara al punto che lo stesso Episcopato italiano mette all’erta: «c’è poi la tentazione di dilatare il tempo presente, togliendo spazio e valore al passato, alla tradizione e alla memoria. 

Ma proviamo anche a pensare a come questa percezione del tempo esime dal dover segnare il tempo con una decisione. La «rete annulla il tempo, lo oblia. Non esiste una differenza tra ciò che è stato, il passato e ciò che sarà, la speranza. La rete è il luogo/spazio del sempre possibile, della reiterabilità infinita. E’ come abitare un tempo senza tempo, un presente continuamente disponibile. Questo sottrae l’importanza della decisione e la decisione è sempre ciò che segna il tempo. Derubata del tempo, la persona umana smarrisce anche le condizioni della sua possibile decisione»
.

Nella consapevolezza, dunque, dei mutamenti culturali e della rinnovata «energia e immaginazione» per l’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, il Papa mostra il possibile utilizzo di Internet, strumento adeguato ad un primo incontro soprattutto per i giovani sempre più fluttuanti nelle diverse communitas virtuali. Pensiamo, però, al problema dell’appartenenza ecclesiale e della universalità. 

Si creano, infatti, grandi gruppi attorno ad eventi di portata anche minima, che si disgregano in fretta, ma nei quali è forte il sentirsi partecipi di un evento anche senza rapporti tattili o di prossimità. Communitas che creano il proprio destino muovendosi, spostandosi in fretta, creando una circolazione enorme di informazioni. «È evidente che in tal caso si assume una concezione di Chiesa come prodotto di un consenso e si vive un’appartenenza estremamente fluida; il volto della Chiesa alla quale si aderisce dura finché non si decida di cambiarlo»
.

Assumere con tenacia e determinatezza la consegna di Gesù ai suoi di annunciare il Vangelo fino agli estremi confini del mondo, probabilmente oggi significa guardare con attenzione i nuovi media e imparare ad usarli con sapienza e intelligenza, sottraendosi «all’ingenuità di troppo precipitose sintesi a riguardo di una evangelizzazione mediatica e di una Chiesa comunicazionale.

Non bisogna, perciò, pensare che sia necessario «volare dall’alto del tempio per rendersi visibili e attirare l’attenzione, anche se talora si deve salire sul tetto più alto per gridare la parola del Signore. Non è affatto necessario avere il dominio della città per rendere più agevole la signoria di Dio sulle coscienze: questo lo fanno i potenti della terra, ingannando molti. Perché non è nella sudditanza che si affermano il ministero della parola di Dio e l’obbedienza della fede»

Media, new media, lo stesso Internet non ci devono mai far dimenticare che «l’evangelizzazione – conclude il Santo Padre – dipende sempre dalla testimonianza personale di colui che è stato mandato a evangelizzare».

Chiesa in rete

di Franco Mazza

“Esorto tutta la Chiesa a varcare coraggiosamente questa nuova soglia, per “prendere il largo” nella Rete”
. In questo passaggio - che conclude il Messaggio di Giovanni Paolo II in occasione della 36 Giornata mondiale per le comunicazioni sociali – è ben sintetizzato l’interesse della Chiesa per Internet che, come tutti i mezzi di comunicazione sociale, rappresenta una opportunità in più per la missione della Chiesa ma, nello stesso tempo, una risorsa disponibile per l’umanità tutta. Ad un approccio sostanzialmente positivo si affianca una comprensione del novum tecnologico quale fattore culturale quando, per esempio, si riflette sul modo radicale con cui Internet ridefinisce il rapporto delle persone con lo spazio e con il tempo
. Questa semplice osservazione ci aiuta a sostenere che l’interesse della Chiesa per i media non è legato al solo uso strumentale ma più precisamente si colloca nell’orizzonte della comunicazione del vangelo che non può prescindere dall’ascolto della cultura del proprio tempo. 

Il cristianesimo si è sempre incarnato e inserito nelle culture del suo tempo, “la Chiesa – ricorda Giovanni Paolo II - non può essere mera spettatrice dell’impatto sociale dei progressi tecnologici, che hanno effetti tanto determinanti sulla vita delle persone”
. Non possono mancare, quindi, anche oggi, nel tempo della rete, le condizioni perché il suo servizio possa meglio svolgersi con la conoscenza e con il retto uso delle nuove tecnologie. 

Lo stesso Pontificio Consiglio per le comunicazioni sociali, in un suo ultimo documento, conferma che esso “contribuisce ad apportare cambiamenti rivoluzionari nel commercio, nell’educazione, nella politica, nel giornalismo, nel rapporto fra nazione e cultura e cultura, cambiamenti riguardanti non solo il modo in cui le persone comunicano, ma anche quello in cui interpretano la propria vita”
. In questo quadro, si colloca la variegata presenza in rete di molti siti italiani (oramai oltre seimila), riconducibili in qualche modo alla comunità ecclesiale che, con obiettivi e impostazioni diverse, testimoniano il decisivo inserimento in questo contesto culturale e non si sottraggono al compito di stimolare la comunità tutta ad interrogarsi sul come annunciare, oggi, il vangelo in questo nuovo forum.

La Chiesa in Italia, quindi, da più di un decennio ha scelto di compiere un cammino significativo di attenzione e di proposte che capaci di integrare la cultura immessa dai nuovi media con la missione del credente

 Qualche teorico immagina che se c’è un passaggio culturale evidente è lo spostamento da una società dell’informazione ad una società della rete. Il concetto di rete non è in antitesi con quello di informazione ma lo arricchisce configurandosi meglio con un’idea di conoscenza articolata. La rete rappresenta secondo alcuni la metafora che meglio coglie l’essenza della nostra società, non costituisce cioè soltanto una realtà indiscutibile dell’assetto tecnologico, ma anche un modo interpretativo cruciale per la comprensione della modernità. Questo passaggio da una società dell’informazione ad una società della rete, impegna la comunità ecclesiale, quindi, ad assumere atteggiamenti diversi (o si tratta di riconfermare delle note tipiche?) e nuova comprensione del proprio ruolo e della mission. Non basta andare in Rete ma la richiesta è quella di essere in rete. 

In questo senso vanno comprese le iniziative che quest’anno, nella felice coincidenza della pubblicazione di specifici documenti magisteriali su Internet, intendono favorire riflessioni e soprattutto indicare nuovi sviluppi pastorali. 

Internet opportunità o rischio?

di Giacomo Canobbio

I prodotti dell’ingegno umano portano in sé le tracce di chi li ha pensati e costruiti; di conseguenza, pur essendo strumenti, non sono mai neutri; sono almeno ‘bifronti’, di essi si può scegliere l’una o l’altra faccia; possono quindi essere accolti come opportunità, ma possono pure costituire un pericolo. Questa seconda possibilità si presenta quando chi usa gli strumenti si lascia dominare da essi anziché dominarli. Stante tale possibilità, solo una mente sospettosa nei confronti dell’atteggiamento della Chiesa riguardo alle scoperte scientifiche potrebbe ritenere che richiamare a un uso circospetto di internet sarebbe non fare spazio ai progressi tecnologici. In effetti, se è vero, come ricorda il Messaggio del Papa, che internet offre una opportunità per accedere alla conoscenza del Vangelo e del cristianesimo, è altrettanto vero che tale strumento può indurre una ricomprensione della figura di Vangelo e di cristianesimo. 

In internet si apprendono tante cose, se ne vedono altrettante, si può esprimere il proprio parere sulle verità cristiane, sulle scelte dell’autorità ecclesiastica – conosciute in tempo reale -, ci si rende conto facilmente che il mondo non finisce con il proprio giardino, si viene a conoscere come vivono i cristiani di altri continenti. E tutto ciò non può che essere salutato come occasione propizia per il cristiano che voglia sentirsi parte viva della Chiesa. 

Non si vuol sottovalutare la dimensione noetica della verità cristiana e della vita ecclesiale: è un aspetto che va anzi difeso a fronte di tendenze che, reattivamente, vorrebbero farlo passare in secondo piano a beneficio della dimensione affettiva. 

Paradossalmente, però, ora, grazie a internet, sembra si ritorni alla visione di cristianesimo dalla quale si riteneva di aver finalmente preso le distanze. Si ritornerebbe, infatti, alla visione prevalentemente noetica. Certo, non più in termini puramente dottrinali; e tuttavia in termini di realtà da conoscere. Senza insistere sulla solitudine nella quale l’apprendimento si attua, si può notare che internet lascia passare l’idea che sapendo molte cose si possa diventare più cristiani. 

E’ anche vero che lo strumento che si utilizza modella la persona che lo sta usando e instilla in lei concezioni che solo chi è altamente dotato di conoscenze critiche e sta vivendo un’esperienza che lo rende quasi immune da quelle concezioni potrebbe valutare con sufficiente lucidità. Non si può presumere che questo sia il caso della maggior parte dei fruitori della rete. Certo, i cristiani responsabili della comunicazione via internet potrebbero trovare stratagemmi per impedire che quelle concezioni passino; ma non si è lontani dalla realtà quando si ritiene che nessun stratagemma è in grado di vincere il rischio inscritto nello strumento. 

In conclusione, internet fornisce notizie; può dischiudere alla ricerca di esperienze, ma queste non si fanno nella solitudine di una stanza, bensì in una comunità nella quale i legami fraterni diventano corpo e pratiche e dove non è possibile selezionare a proprio piacimento i contenuti. Sia permesso un riferimento ad altro campo, quello dei CD per la ricerca scientifica. Mi ha colpito leggere una indicazione al termine delle istruzioni per l’uso del supporto informatico di una raccolta di opere patristiche, mediante il quale si possono trovare citazioni in breve tempo: non ci illuda di aver trovato quel che si cercava solo perché si sono raccolti alcuni testi; al contrario, non si pensi che non esista quel che si cercava perché non si sono reperite citazioni con un particolare lemma; la ricerca scientifica richiede umile pazienza. Mutatis mutandis, lo si può dire di internet: non ci si illuda di aver aperto l’esperienza cristiana a tanti perché si sono offerte notizie. Il modo in cui si introduce e si è introdotti all’esperienza cristiana continua a essere quello del rapporto interpersonale ravvicinato.

«Ti ascolto»

di Giacomo Ruggeri

Sappi che ci sono!

“Tutti pronti a parlare! Ma oggi, chi ti ascolta davvero? Cliccando qui, trovi a disposizione un giovane prete, pronto ad ascoltarti. Ho 31 anni e vivendo tra i ragazzi, mi rendo conto della grande sete di parlare con qualcuno, che non ti fa prediche, ma ti dice: «I have a dream?»; si, qual è il tuo sogno, che cosa frulla nel tuo cuore, hai voglia di sfogarti? Beh, sappi che ci sono e ti ascolto. Ciao e clicca a don Server senza timore!! Ciao, tuo don Server!”.

“Sono un prete, missionario. Esco di sagrestia per entrare in questo sito e offrirti la possibilità di essere ascoltato, di camminare insieme nelle vie dello spirito e, se sei interessato, a scoprire il disegno di Dio su di te. Scrivimi un email nella casella accanto. Puoi confidarti, chiedere consiglio, sfogarti... Riceverai una mia risposta via email quanto prima. Dio ti benedica!”.

Sappi che ci sono e ti ascolto. 

Potremmo definirlo il filo conduttore di una iniziativa intrapresa da due sacerdoti marchigiani che, pensando al massiccio afflusso dei giovani a Internet, hanno creato una casella di ascolto in appoggio su di un portale provinciale (www.0721.net). Una mano che clicca su di una icona dal titolo “Ti ascolto”, apre al navigatore, giovane o adulto che sia, la possibilità di aprire il suo cuore, di sfogarsi, di chiedere una parola di conforto. Per mettere il navigatore nella condizione di sentirsi libero di parlare, non sono stati riportati ne i nomi, ne i volti dei due preti. È stato messo un nome, per così dire, d’arte, ovvero: don Server e padre Net. L’idea è nata tre anni fa dalla collaborazione e amicizia con il responsabile e creatore del portale. Da una sua indagine di mercato, ha notato che numerosi sono i giovanissimi e giovani che accedono alla pagine web da lui ideata. Da qui la consultazione con i due giovani preti e l’idea di aprire, più che un confessionale on line, un nuovo modo di comunicare nel terzo millennio. 

“Internet – afferma il Papa nel messaggio per la 36° Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2002 – può offrire magnifiche opportunità di evangelizzazione se utilizzato con competenza e con una chiara consapevolezza della sua forza e delle sue debolezze. Soprattutto, offrendo informazioni e suscitando interesse, esso rende possibile un primo incontro con il messaggio cristiano, in particolare ai giovani che sempre più ricorrono al ciberpazio quale finestra sul mondo”.

Soprattutto gli adolescenti sono i primi fruitori del servizio “Ti ascolto”. Anche i giovani, però non disdegnano la proposta di dialogare con i due sacerdoti. Un dialogo ricco di numerosi temi inerenti all’uomo in genere, alle problematiche del mondo, ecc. tutto, comunque, ricondotto al singolo che scrive. Qualsiasi argomento viene filtrato dalla sua vita, esperienza, età. 

Dall’affettività inquieta al dubbio di fede

Gli argomenti più gettonati da fruitori della casella vanno dal mondo dell’affettività, al dubbio di fede, alle domande fondamentali sulla vita. Alcune volte “Ti ascolto”, per molti, rappresenta la possibilità di sfogarsi, di dire la propria opinione, senza pretendere una risposta o consiglio. Hanno voglia di dire la loro; sanno che a quella casella rispondono due persone concrete e non virtuali ed per questo aprono il loro cuore, la loro coscienza: si confidano. Il più delle volte, dopo alcune mail di assaggio per sapere chi c’è dall’altra parte, inizia un rapporto continuato di dialogo. Il giovane inizia ad affezionarsi alla casella, sa che lì qualcuno lo ascolto e gli darà sempre una risposta.

Per dare il quadro dei messaggi che arrivano a don Server e Padre Net, ecco alcuni passaggi, rispettosi della privacy e del completo anonimato:

“Ciao Don Server, oggi sono molto triste: un ragazzino del mio paese  che conosco da quando è nato, stanotte è morto, morto! Questa parola mi frulla nel cervello...come è possibile? Aveva solo 16 anni non so che fare! Scusami Don ma sto scrivendo a raffica e sono molto confusa, son tornata a casa alle 6 e alle 10 mi hanno svegliato per darmi l'infausta notizia...Sai conosco bene la famiglia di Gabry, è questo il nome, ma non ho il coraggio di chiamarli, di farmi vedere. Dammi un consiglio. Sono in tilt. Grazie”.

“Ciao Don Server, io non voglio parlarti di religione perché probabilmente quello lo farò nelle prossime e-mail, in questa ti voglio parlare dell'amore. In particolare ti voglio chiedere che cos'è l'amore quello di coppia? E quando sai di amare una persona? Non pretendo che lei abbia delle risposte perché altrimenti non sarebbe un uomo, ma solo che mi aiuti a capire. Io sono una ragazza di 14 anni e sui grandi perché delle vita rifletto molto e più rifletto più mi confondo le idee. Che mi dice?”

Aspetti positivi

Dal mondo giovanile emerge a chiare lettere il desiderio di comunicare. Come, poco importa; l’importante è mettersi in contatto con qualcuno, farsi sentire, dire che si è al mondo e si ha qualcosa da dire.

“Ti ascolto” è una casella aperta a tutti, credenti e non, senza preclusioni di nessun tipo. Una possibilità di ascoltare il giovane senza pregiudizi e condizionamenti.

La persona che entra in “Ti ascolto” chiede di non essere una fra tante, persa nella rete globale. Vuole emergere per distinguersi: chiedere attenzione, ascolto, capacità di comprensione; realtà che forse, non trova nella vita quotidiana.

Nel piccolo, l’esperienza “Ti ascolto” offre un piccolo volto di chiesa che esce dall’immaginario degli adolescenti e giovani: aiutare la persona a fare chiarezza dentro di sé, a mettere ordine nella propria vita. 

“Ti ascolto” si pone come un servizio alla persona, certo non esaustivo nel dare risposte su tutto. Un servizio che vuol essere da sprono al giovane che scrive per andare al di là del monitor e di una tastiera del pc. Il finale di ogni riposta alla mail che arriva, è un invito alla riscoperta del volto dell’altro, della relazione interpersonale, del faccia a faccia, trasparente e reale.

Limiti dell’esperienza

Un primo elemento limite sta nel non confronto personale con il giovane. Internet è un ottima maschera dietro la quale nascondersi, senza rivelare l’identità e le origini. Il crinale tra realtà e finzione è sempre più sottile. Non c’è un volto da incontrare, una mano da stringere, un sorriso o una lacrima da ricevere. Tutto è basato su emozioni che si trasformano in parole.

In una società che tende sempre più all’individualismo, “Ti ascolto” può essere un fattore che respira dell’attuale cultura. La dimensione soggettiva viene messa al centro, a scapito di una dinamica relazionale, che vede nell’altro un dono e più che un timore dal quale difendersi.

Le tematiche e gli argomenti che vengono esposti dai giovani, il più delle volte, sono di alto spessore e preziosa qualità. La risposta che viene data di certo non può essere esaustiva. Il limite di dare una risposta o una indicazione generica, senza scendere nello specifico della tematica, è presente.

Il rischio «dell’uso e getto» non è secondario. I rapporti virtuali, proprio perché non reali e concreti, sono per la maggior parte labili e facili allo scioglimento. “Ti ascolto”, ovviamente si pone come servizio; una volta che il giovane ha ottenuto che ciò che voleva, disconnette la relazione, tornando per te che ricevi, un perfetto sconosciuto.

Per un possibile utilizzo pastorale

“E' importante che la comunità cristiana escogiti modi molto pratici per aiutare coloro che entrano in contatto per la prima volta attraverso Internet, a passare dal mondo virtuale del ciberspazio al mondo reale della comunità cristiana”.

L’esperienza “Ti ascolto”, in linea con le parole del Papa, offre alcune piste a carattere pastorale, per meglio comprendere, valorizzare il mondo di Internet.

Nei gruppi di adolescenti e giovani che si ritrovano in parrocchia e oratorio, aprire un forum di discussione sul fenomeno “Ti ascolto”. Chiedersi il perché molti coetanei sentono l’esigenza di rivolgersi a questo servizio. 

La rete di Internet offre la possibilità di ascoltare tanti giovani che, per diversi motivi, non passano più per i canali istituzionali (parrocchia, oratorio ecc.). Una mano sempre tesa in “Ti ascolto” che sia da stimolo per le comunità cristiane, special modo per gli educatori e animatori, a verificare il modo di fare pastorale giovanile, sempre più attenta e aperta a ciò che proviene come esigenza dal mondo dei giovani.

Cattolici in Rete: il punto sulla qualità

di Giuseppe Romano

Quando parliamo di Internet, parliamo di tecnologia o di comunicazione? Sembrerebbe facile rispondere “di entrambi gli aspetti” e sarebbe una risposta corretta, se non fosse che nel mondo della comunicazione che si avvale dell’elettronica questa risposta non sarebbe esauriente. 

In apertura del messaggio Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo, nella 36ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, Giovanni Paolo II definisce Internet con questi tre termini in successione: “forum”, “spazio”, “frontiera” (n. 2), esplicitando la connotazione specifica che distingue Internet nel panorama dei media. Diversamente da altri mezzi di comunicazione, Internet può infatti essere descritta come un vero e proprio “luogo”, sia pure non in senso fisico. E come "luogo" Internet non è soltanto da usare, bensì da “abitare”. 

Un “luogo”, dunque, in cui ci rechiamo e dove in qualche modo esistiamo. E questo luogo è più concretamente un “forum”, vale a dire un ambito di presenza dedicato all’espressione. Se dunque vogliamo – in questa stagione ancora iniziale – cogliere alcuni elementi essenziali di Internet e in particolare se vogliamo fare un punto “qualitativo”, la pista che dovremo percorrere sarà non tecnologica ma culturale e più propriamente antropologica, dal momento che la più alta e veritiera definizione di Internet, come di tutti i mezzi della comunicazione, è quella che la descrive come un veicolo tramite il quale persone umane trasmettono contenuti umani ad altre persone umane.

Quel particolare spazio chiamato “ciberspazio” è già densamente popolato, ma si fatica a individuare elementi che trasformino la mera occupazione del territorio in principio di convivenza. Lo evidenziano problematiche gravi e sentite come la quotidiana diffusione in Rete dei virus, la continua violazione della privacy e della sicurezza, il commercio di materiali illegali (dalla violenza e dalla pedofilia alla violazione dei diritti di copyright), la difficoltà a riscontrare l’affidabilità e a certificare la verità delle informazioni. 

Per tutta una serie di circostanze bisognerebbe imputare a Internet una grave carenza di “privacy”, una insufficiente difesa degli spazi personali. Ma a ben guardare – lo evidenziano anche trasmissioni della “Neotelevisione interattiva” come Il grande fratello – il problema è esattamente l’opposto: a mancare è piuttosto un'intercapedine fra le diverse sfere private, quell’intercapedine che nelle società umane sovrasta e limita il volere dei singoli e permette che si viva insieme, che si formi una "società civile". È il “pubblico” a mancare nel Web, non il “privato”.

La più clamorosa conseguenza di questa “debolezza sociale” è l’assenza di un principio di autorevolezza che protegga l'identità delle varie istanze che si affacciano nella Rete. Dato che la quantità non fa qualità, il gigantesco archivio della Rete globale rischia di annegare qualsiasi valore in un magma indifferenziato.

Proprio qui si appunta la principale preoccupazione di Giovanni Paolo II. “Internet”, conclude il papa, “permette a miliardi di immagini di apparire su milioni di schermi in tutto il mondo. Da questa galassia di immagini e suoni, emergerà il volto di Cristo? Si udirà la sua voce? Perché solo quando si vedrà il Suo Volto e si udirà la Sua voce, il mondo conoscerà la buona notizia della nostra redenzione. Questo è il fine dell'evangelizzazione e questo farà di Internet uno spazio umano autentico, perché se non c'è spazio per Cristo, non c'è spazio per l'uomo” (n. 6). 

Se i cattolici desiderano trasmettere e comunicare da cattolici in una situazione così precaria e ambigua devono tenere presente questa “deriva egualitaria”  al momento di ideare e di formulare la loro presenza in Rete. Ciò, in questa sede di riflessione provvisoria, implica almeno le seguenti considerazioni:

a) La prima preoccupazione dei cattolici in Internet dev'essere quella di trasformare la Rete in uno "spazio umano autentico". Ciò non riguarda soltanto eventuali "contesti cattolici", bensì ogni angolo della Rete. Di conseguenza la principale modalità di presenza dei cattolici in Internet dev'essere costituita da singoli uomini e donne che si comportano da persone integre (professionalmente, socialmente, coscienzialmente) in siti e communities di qualsiasi ambito: culturali, commerciali, di intrattenimento, di informazione, delle discipline e dei settori più svariati

b) Va pure notato, in secondo luogo, che la quantità di siti visibili e visitabili nel Web aventi timbro o ispirazione cattolici è assai significativa. Ciò, in sé, implica vitalità e senso storico. Implica pure che la definizione di “siti cattolici” è forzosamente generica, sia perché associa iniziative fra loro diversissime (istituzionali, di servizio, tematiche, sociali), sia perché appare chiaro che all’impegnativa etichetta di “cattolico” non fa riscontro, di per sé, alcun obbligo di adesione totale o anche soltanto parziale a un comune consenso in materia (il problema della "pubblicazione" cui prima si accennava). 

c) Internet non ha porte chiuse. Nessuno può fare a meno di pensare che il suo sito potrebbe costituire il primo momento di informazione e di conoscenza per qualcuno proveniente da “fuori”. 

L’esperienza informa che nel forum di Internet si moltiplicano le persone in cerca di orientamento e di consiglio; abbondano i naviganti in cerca di una stella. Ogni sito disseminato nel Web costituisce un approdo sulla costa del mare digitale: un mare non tecnologico bensì comunicativo, sociale e in definitiva umano.
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